
DAL DIRITTO CANONICO 

 

Can. 515 - § 1. La parrocchia è una determinata comunità di fedeli che viene 

costituita stabilmente nell’ambito di una Chiesa particolare, e la cui cura pastorale è 

affidata, sotto l’autorità del Vescovo diocesano, ad un parroco quale suo proprio 

pastore. 

- § 3. La parrocchia eretta legittimamente gode di personalità giuridica per il 

diritto stesso. 

Can. 519 – Il parroco è il pastore proprio della parrocchia affidatagli, esercitando la 

cura pastorale di quella comunità sotto l’autorità del Vescovo diocesano, con il quale 

è chiamato a partecipare al ministero di Cristo, per compiere al servizio della 

comunità le funzioni di insegnare, santificare e governare, anche con la 

collaborazione di altri presbiteri o diaconi e con l’apporto dei fedeli laici, a norma del 

diritto. 

Can. 528 - § 1. Il parroco è tenuto a fare in modo che la parola di Dio sia 

integralmente annunciata a coloro che si trovano nella parrocchia; perciò curi che i 

fedeli laici siano istruiti nelle verità della fede, soprattutto con l’omelia delle 

domeniche e delle feste di precetto e con l’istruzione catechetica; favorisca inoltre le 

attività che promuovono lo spirito evangelico, anche in ordine alla giustizia sociale; 

abbia cura speciale della formazione cattolica dei fanciulli e dei giovani; si impegni 

in ogni modo, anche con la collaborazione dei fedeli, perché l’annuncio evangelico 

giunga anche a coloro che si sono allontanati dalla pratica religiosa o non professano 

la vera fede. 

- § 2. Il parroco faccia in modo che la santissima Eucarestia sia il centro 

dell’assemblea parrocchiale dei fedeli; si adoperi perché i fedeli si nutrano 

mediante la celebrazione devota dei sacramenti e in special modo perché si 

accostino frequentemente al sacramento della santissima Eucarestia e della 

penitenza; si impegni inoltre a fare in modo che i fedeli siano formati alla 

preghiera, da praticare anche nella famiglia, e partecipino consapevolmente 

e attivamente alla sacra liturgia, di cui il parroco deve essere il moderatore 

nella sua parrocchia, sotto l’autorità del Vescovo diocesano e sulla quale è 

tenuto a vigilare perché non si insinuino abusi. 


